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* Il lavoro è frutto della comune riflessione dei due autori, mentre la redazione del
testo è stata così ripartita, in porzioni quantitativamente analoghe: Andrea Giorgi,
paragrafi 1, 2, 5, 6; Stefano Moscadelli, paragrafi 3, 4, 7. 
1. A. Vauchez, Introduction, in La religion civique à l’époque médiévale et moderne (Chré-
tienté et Islam), actes du colloque (Nanterre, 21-23 juin 1993), sous la direction d’A.
Vauchez, Rome 1995, pp. 1-5, in particolare p. 1, e A. Benvenuti, Introduzione, in H.
C. Peyer, Città e santi patroni nell’Italia medievale, introduzione e cura di A. Benvenu-
ti, Firenze 1998 (ed. orig. Zurich 1955), pp. 7-27, in particolare p. 16; si tenga inol-
tre presente quanto esposto in H. Bresc, Conclusions, in La religion civique cit., pp. 497-
511, in particolare pp. 509-11. Su come gli studiosi anglosassoni amino definire ‘cri-
stianesimo civico’ «il risultato complesso dell’appropriazione dei valori insiti nella
vita religiosa urbana da parte dei reggimenti comunali a fini di legittimazione e di
celebrazione» si vedano i riferimenti presenti in M. Ronzani, La ‘chiesa del comune’ nel-
le città dell’Italia centro-settentrionale (secoli XI-XIV), in «Società e storia», 21 (1983),
pp. 499-534, in particolare p. 505. Riflessioni su tali temi sono contenute, con rife-
rimento al caso veneziano, in D. Rando, Nel nome del patrono, al servizio della comunità.
Beata civitas. Pubblica pietà e devozioni private nella Siena del ’300. A cura di Anna Benvenu-
ti e Pierantonio Piatti, Firenze, SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 2016
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RITUALI CIVICI A SIENA IN ETÀ MEDIEVALE. 
IPOTESI SULLA PROCESSIONE DEI CERI E DEI CENSI
COME ELEMENTO AGGREGANTE
DELLA COMPAGINE TERRITORIALE (SECOLI XII-XIV)*
1. PREMESSA
Gli omaggi processionali connessi in Siena alla festività mariana di
metà agosto sono certamente da considerare tra le tipiche manifestazioni
di quel ‘cristianesimo civico’ che costituisce uno dei tratti peculiari della
civiltà urbana d’età comunale. Ovvero di quella religiosità civica che nel-
le parole di André Vauchez designa «l’ensemble des phénomènes religieux
– cultuels, dévotionnels ou institutionnels – dans lesquels le pouvoir civil
joue un rôle déterminant» e al cuore della quale sta «l’appropriation de
valeurs inhérentes à la vie religieuse par des pouvoirs urbains», a scopo di
legittimazione o di celebrazione, generando al contempo «una progressi-
va ‘sacralizzazione’ (…) nelle modalità di ostensione del potere civile»,
come ha sottolineato Anna Benvenuti1. Si attaglia infatti al caso senese di
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pieno Duecento quell’identificazione tra società urbana, istituzioni comu-
nali e chiesa cittadina di cui ha parlato Giorgio Chittolini e che si espri-
meva «in una serie imponente di cerimonie, di riti, di simboli che da un
lato costituivano la sacralizzazione di valori, istituzioni, figure, pratiche
del mondo cittadino, dall’altro lato sottolineavano il contenuto civile di
valori religiosi»2. Più esplicitamente, nel suo studio su Riti e rituali nel-
L’Opus e i procuratori di San Marco di Venezia nei secoli XIII-XIV, in Opera. Carattere e
ruolo delle fabbriche cittadine fino all’inizio dell’Età moderna, Atti della tavola rotonda
(Firenze, 3 aprile 1991), a cura di M. Haines - L. Riccetti, Firenze 1996, pp. 71-115
e, con riferimento al caso pisano, in M. Ronzani, Da aula cultuale del vescovado a Eccle-
sia maior della città: note sulla fisionomia istituzionale e la rilevanza pubblica del duomo di
Pisa, in Amalfi, Genova, Pisa, Venezia. La cattedrale e la città nel Medioevo. Aspetti religio-
si, istituzionali e urbanistici, atti della giornata di studi (Pisa, 1° giugno 1991), a cura
di O. Banti, Pisa 1993, pp. 71-102; Id., Dall’edificatio ecclesiae all’«Opera di Santa
Maria»: nascita e primi sviluppi di un’istituzione nella Pisa dei secoli XI e XII, in Opera cit.,
pp. 1-70 e Id., La formazione della piazza del duomo di Pisa (secoli XI-XIV), in La piaz-
za del duomo nella città medievale (nord e media Italia, secoli XII-XVI), Atti della giorna-
ta di Studi (Orvieto, 4 giugno 1994), a cura di L. Riccetti, «Bollettino dell’Istituto
storico artistico orvietano», 46-47 (1990-1991) [1997], pp. 19-134. Per quanto con-
cerne il § 1, sia infine consentito rinviare anche ad A. Giorgi - S. Moscadelli, In vigi-
lia beate Marie virginis. Omaggi processionali e religiosità civica a Siena (secoli XII-XIV),
in Presenza del passato. Political Ideas e modelli culturali nella storia e nell’arte senese, intro-
duzione di R. de Mattei, Roma-Siena 2008, pp. 71-95, in particolare pp. 73-4. 
2. G. Chittolini, «Religione cittadina» e «chiese di comune» alla fine del Medioevo, in
La chiesa a pianta centrale. Tempio civico del Rinascimento, a cura di B. Adorni, Milano
2002, pp. 15-25, in particolare p. 17. Sugli apparati predisposti per l’allestimento di
cerimonie religiose caratterizzate da un forte connotato civico, specie in presenza di
particolari forme di promozione volute dalle autorità politiche cittadine, si vedano,
oltre al caso senese analizzato in Giorgi-Moscadelli, In vigilia beate Marie virginis cit.
(su cui si vedano anche A. Giorgi - S. Moscadelli, Costruire una cattedrale. L’Opera di
Santa Maria di Siena tra XII e XIV secolo, München 2005, pp. 116-23 e 164 ss; M.
Pellegrini, Istituzioni ecclesiastiche, vita religiosa e società cittadina nella prima età comuna-
le, in Chiesa e vita religiosa a Siena dalle origini al grande giubileo, Atti del convegno (Sie-
na, 25-27 ottobre 2000), a cura di A. Mirizio - P. Nardi, Siena 2002, pp. 101-34, in
particolare p. 114, nota 43; Id., Chiesa e città. Uomini, comunità e istituzioni nella società
senese del XII e XIII secolo, Roma 2004, pp. 19-20 e, in relazione soprattutto alla pri-
ma età moderna, F. Glénisson, Fête et société: l’Assomption à Sienne et son évolution au cours
du XVIe siècle, in Les Fêtes urbaines en Italie à l’époque de la Renaissance. Vérone, Florence,
Sienne, Naples, études reunies par F. Decroisette - M. Plaisance, [Paris] 1993, pp. 65-
129, i riferimenti bibliografici a quelli di Orvieto, Firenze, Pisa, Pistoia e Bologna
contenuti in Giorgi-Moscadelli, Costruire una cattedrale cit., pp. 173-4, nonché le
riflessioni svolte in J. Heers, Fêtes, jeux et joutes dans les sociétés d’Occident à la fin du
Moyen-Âge, Montréal-Paris 1982 (ed. orig. Montréal 1971), pp. 52 ss; D. Webb,
Patrons and Defenders. The Saints in the Italian City-states, London-New York 1996, pp.
198 ss; É. Crouzet-Pavan, «Pour le bien commun»… À propos des politiques urbaines dans
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l’Europa moderna, nel cui ambito il caso di Venezia occupa uno spazio cen-
trale, Edward Muir accosta ai rituali civici veneziani proprio il caso sene-
se, con il culto dei santi patroni e la processione nella festività della Ver-
gine protettrice della città di Siena, atto ripetitivo di tipo formalizzato,
simbolo e rafforzamento dell’identità civica e della sua unità, ossia una
manifestazione religiosa dai forti connotati civici, tale da rappresentare a
un tempo l’unione del corpo sociale cittadino e il suo legame con le terre
e i signori del dominio3. 
2. IL RITO PROCESSIONALE A SIENA NEL GIORNO DELL’ASSUNZIONE
Prendiamo dunque in considerazione sia gli omaggi processionali di
cera effettuati nella cattedrale senese alla vigilia della festività dell’Assun-
ta, contrada per contrada, da tutti i maschi di età compresa tra 18 e 70
anni, sia quelli effettuati nella mattina della festa da ciascuna comunità
del dominio4, seguendo un percorso che nel suo ultimo tratto conduceva
l’Italie communale, in Pouvoir et édilité. Les grands chantiers dans l’Italie communale et sei-
gneuriale, études réunies par É. Crouzet-Pavan, Rome 2003, pp. 11-40, in particola-
re pp. 38-40; M. Bacci, Artisti, corti, comuni, in Arti e storia nel Medioevo, a cura di E.
Castelnuovo - G. Sergi, I: Tempi, spazi, istituzioni, Torino 2002, pp. 631-700, in par-
ticolare pp. 665 ss e nei contributi di Mauro Ronzani citati alla nota precedente. 
3. Si veda E. Muir, Riti e rituali nell’Europa moderna, Firenze 2000 (ed. orig. Cam-
bridge 1997), pp. 284-7. Sul coinvolgimento delle comunità rurali dei contadi del-
l’alta e media Italia in cerimonie cittadine dai forti connotati di ‘ritualità civica’ si
veda G. Chittolini, Civic Religion and the Countryside in Late Medieval Italy, in City and
Countryside in Late Medieval and Renaissance Italy. Essays presented to Philip Jones, edited
by T. Dean - C. Wickham, London-Ronceverte WV 1990, pp. 69-80; si veda anche
Id., Le città italiane del Centro e del Nord: un’identità territoriale e ‘statale’ (secoli XV-XVI),
in Identitats, ed. F. Sabaté, Lleida 2012, pp. 207-24, in particolare pp. 213-5. 
4. Sull’offerta processionale rituale di mezz’agosto a Siena in Età medievale e
moderna, in relazione alla storia delle tradizioni popolari locali o a un più ampio con-
testo di ‘ritualità civica’, si vedano G. Cecchini, Palio e contrade nella loro evoluzione sto-
rica, in A. Falassi - G. Catoni, Palio, Milano 1982, pp. 309-42 (già edito in G. Cec-
chini - D. Neri, Il Palio di Siena, Milano 1958, pp. 5-174), in particolare pp. 310-3,
e, nella più recente storiografia, P. Ventrone, Le forme dello spettacolo toscano nel Trecen-
to: tra rituale civico e cerimoniale festivo, in La Toscana nel secolo XIV. Caratteri di una
civiltà regionale, Atti del convegno (Firenze-San Miniato, 1°-5 ottobre 1986), a cura
di S. Gensini, Pisa 1988, pp. 497-517, in particolare pp. 512 ss; Ead., Feste e rituali
civici: città italiane a confronto, in Aspetti e componenti dell’identità urbana in Italia e in
Germania (secoli XIV-XVI), Atti del convegno di studi (Trento, 9-11 novembre 2000),
a cura di G. Chittolini - P. Johanek, Bologna 2003, pp. 155-91; Glénisson, Fête et
société cit.; Webb, Patrons and Defenders cit., pp. 251 ss, nonché i riferimenti presenti
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all’area della cattedrale – il «Planum Sancte Marie» –, costituente sino a
tutto il secolo XIII lo spazio privilegiato di rappresentanza della città5. 
In particolare, come prescritto dagli statuti di fine Duecento, ogni anno cia-
scuna comunità doveva recare un grande cero decorato («unus cereus folliatus
sicut pulcrius fieri poterit»), destinando ad esso i ¾ della cera da offrire in misu-
ra proporzionale alla propria tassazione diretta, accompagnandolo con tanti pic-
coli ceri del peso di una libbra. Nel giorno della festa decine e decine di comu-
nità soggette dovevano affidare il trasporto dei ceri ad altrettanti massarii, che in
numero di molte centinaia, percorrendo le vie cittadine, avrebbero dovuto porta-
re l’offerta in cattedrale. Qui, dopo il controllo dell’effettiva entità dell’offerta
stessa, i grandi ceri decorati sarebbero stati issati in posizione eminente a costi-
tuire parte dell’apparato decorativo della cattedrale, sostituendo così i ceri del-
l’anno precedente destinati ad essere rapidamente commercializzati dall’Opera di
Santa Maria. Il cerimoniale dell’offerta doveva nel complesso risultare di effetto
grandioso e non solo per quanto riguarda l’addobbo della cattedrale, se addirit-
tura per consentire il passaggio ai portatori dei grandi ceri decorati venne decisa
la rimozione di tutte le strutture sporgenti («omnia et singula hedifitia, ballato-
ria et tecta») poste a meno di dieci braccia dal suolo lungo la via che conduceva
all’area antistante la cattedrale, percorso che lo stesso statuto volle ampliato e ret-
tificato6. Una tale attenzione all’aspetto coreografico della cerimonia contribuiva
ad esaltarne la dimensione simbolica – a sfondo sia religioso che politico – pro-
in Muir, Riti e rituali cit., pp. 282 ss. Si veda inoltre la ricostruzione storico-docu-
mentaria proposta in Giorgi-Moscadelli, In vigilia beate Marie virginis cit. 
5. Significativa in proposito la petizione con la quale nel 1277 il vescovo Bernardo
ricordava alle autorità cittadine come proprio il palazzo episcopale fosse «speciale pala-
tium Comunis Senarum, quoad Deum et mundum, et specialiter pro recipiendis cum
expedit amicis Romane ecclesie et Comunis Senarum» (si veda in proposito Giorgi-
Moscadelli, In vigilia beate Marie virginis cit., pp. 74-6 e l’edizione del documento in
Dokumente, Edition besorgt von M. Butzek - A. Giorgi - S. Moscadelli - W. Loseries,
in Die Kirchen von Siena, 3: Der Dom S. Maria Assunta, 1: Architektur, 1. 2: Text, Mün-
chen 2006, pp. 724-838, doc. n. 50), quasi a prefigurare il manifestarsi del concetto
di pubblica utilità, che, nelle parole di Élisabeth Crouzet-Pavan, «reflète aussi l’har-
monie d’un corps social, il fonde son identité, ou plutôt, il la projette dans un espace
qui, parce qu’il est destiné à des usages collectifs, appartient à la communauté et décrit
un imaginaire de l’unité» (Crouzet-Pavan, «Pour le bien commun» cit., p. 40). 
6. Si veda Giorgi-Moscadelli, In vigilia beate Marie virginis cit., pp. 79 e 83-7
(Appendice documentaria, doc. 3). Sugli aspetti materiali della festa nel corso del
XIII secolo si veda anche la ricostruzione basata sulla documentazione dell’ufficio
contabile comunale della Biccherna presente in Cecchini, Palio e contrade cit., pp. 312
e 347; riferimenti ai risvolti musicali della festa sono contenuti in F. D’Accone, The
civic Muse. Music and Musicians in Siena during the Middle Ages and the Renaissance, Chi-
cago-London 1997, pp. 683 ss. 
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prio nella fase in cui l’offerta dei ceri venne ad assumere un rilievo economico non
indifferente, costituendo il finanziamento fondamentale per la fabbrica della cat-
tedrale7. È probabilmente dalla fine del Duecento che cominciò ad essere affida-
ta all’Opera di Santa Maria l’organizzazione degli aspetti materiali della cerimo-
nia dell’offerta dei ceri e del grande banchetto allestito nella circostanza per le
centinaia di partecipanti alla festa, la cui sontuosità è attestata dalla contabilità
trecentesca dell’Opera stessa: una vera e propria occasione per rinsaldare i legami
che univano l’Opera alla cittadinanza e agli abitanti del contado, proprio nel
momento in cui si concretizzava la principale forma di finanziamento della fab-
brica e si ribadiva il vincolo che univa cittadini e comitatini nella sottomissione
alla Vergine e al Comune di Siena8. 
In ogni caso, questo tipo di rituale civico incentrato su omaggi proces-
sionali e caratterizzato dal convergere verso l’ecclesia maior della città para-
ta a festa di moltitudini di cittadini e comitatini, a ribadire a un tempo
la devozione verso il patrono celeste e l’unità del corpo sociale – di cui era-
no immagine le processioni stesse, strutturate secondo precise gerarchie –,
non risulta certo peculiare del caso senese: come ha sottolineato Giorgio
Chittolini in una lettura comparativa del fenomeno, nell’offerta di ceri,
palii e censi – in cui «the city saw reflected its own identity and its past»,
mentre «the splendour of the ceremony reflected the grandeur of the com-
mune, its prosperity, power and devotion» – si manifestava il legame tra
la civitas e il territorio circostante, tanto nelle città dell’Italia centrale
quanto in molti centri minori dell’Italia settentrionale9. Inoltre, anche la
valenza economico-finanziaria presente a Siena nell’offerta rituale di cera
di metà agosto, che attraverso una rilevante attività di commercializza-
zione costituì la principale forma di finanziamento per la fabbrica della
cattedrale dalla fine del Duecento sino a tutto il secolo successivo, sembra
poter avere significativi riscontri in realtà quali la cattedrale di Pisa, il
battistero fiorentino di San Giovanni e la cattedrale di Orvieto10. 
7. Su questo particolare aspetto si veda Giorgi-Moscadelli, Costruire una cattedrale cit.,
pp. 109-85, su cui J. Le Goff, Lo sterco del diavolo. Il denaro nel Medioevo, Roma-Bari 2011
(ed. orig. Le Moyen Âge et l’argent. Essai d’anthropologie historique, Paris 2010), p. 31. 
8. Sull’organizzazione del banchetto si veda Giorgi-Moscadelli, Costruire una catte-
drale cit., pp. 190, 285-6. 
9. Si vedano Chittolini, Civic Religion and the Countryside cit., pp. 72-3 e Ventrone,
Feste e rituali civici cit., con particolare riferimento ai casi di Firenze, Venezia e Milano. 
10. Si vedano Giorgi-Moscadelli, Costruire una cattedrale cit., p. 173, con riferi-
mento a Ronzani, Da aula cultuale cit., p. 97; R. L. Davidsohn, Storia di Firenze, 8
voll., Firenze 1977-1978 (ed. orig. Berlin 1896-1927), I, pp. 498-9 e IV/2, pp. 272-
5 (sui rituali connessi in Firenze alla festività di San Giovanni si veda anche R. C.
47
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3. VALENZE CIVICO-IDENTITARIE E DI APPARTENENZA SOCIALE NEI RITUALI
PROCESSIONALI
Ricollegandoci quindi alle riflessioni di Edward Muir citate in prece-
denza11, intendiamo ora soffermarci sugli aspetti del rituale processiona-
le cui un’ampia letteratura – si pensi agli studi di Richard Trexler12 – ten-
de da qualche decennio ad attribuire valenza civico-identitaria, nonché a
riconoscere il carattere di concreta rappresentazione delle relazioni intrat-
tenute dalla civitas col proprio territorio13. Attraverso l’annuale ripetizio-
ne di omaggi processionali centripeti tali relazioni potevano così essere
mantenute e rafforzate, ma anche espresse visivamente in termini d’im-
mediata evidenza, suggerendo l’immagine relativamente unitaria di una
compagine proto-statuale che ancora nella piena età comunale era in realtà
assai poco coerente sul piano politico-territoriale. 
Nel diffondere tra le migliaia di partecipanti il senso di comune appar-
tenenza al medesimo corpo sociale, questa sorta di rappresentazione civi-
ca doveva probabilmente apparire di maggiore efficacia – ovviamente in
termini di mero effetto comunicativo – rispetto a quanto non fossero gli
Trexler, Public Life in Renaissance Florence, New York 1980, pp. 240 ss, nonché quan-
to contenuto in Heers, Fêtes, jeux et joutes cit., pp. 58-60 e A. Benvenuti, Da San Sal-
vatore a Santa Maria del Fiore. Itinerario di una cattedrale, in «Studi Medievali», s. III,
36, 1995, pp. 111-50, in particolare p. 116); L. Riccetti, Il cantiere edile negli anni del-
la Peste Nera, in Il duomo di Orvieto, a cura di L. Riccetti, Bari 1988, pp. 139-215; Id.,
Cantieri edili e coscienza cittadina nel Medioevo. L’esempio di Orvieto, in «Bollettino della
Deputazione di storia patria per l’Umbria», 96 (1999), pp. 61-86, in particolare pp.
85-6, e Id., Le mani sull’Opera. Vescovo, Capitolo e Comune tra devozione civica, finanzia-
mento e gestione del patrimonio dell’Opera del duomo di Orvieto fino al 1421, in «Nuova
Rivista Storica», 86/1 (gennaio-aprile 2002), pp. 49-110, poi in Finanziare cattedrali
e grandi opere pubbliche nel Medioevo. Nord e Media Italia (secoli XII-XV), a cura di G.
Soldi Rondinini, Roma 2003, pp. 167-228. Sul più tardo caso della basilica ‘comu-
nale’ bolognese di San Petronio si veda M. Fanti, La fabbrica di San Petronio in Bolo-
gna dal XIV al XX secolo. Storia di una istituzione, Roma 1980, pp. 44-5, 53 e 57. 
11. Si veda supra la nota 3. 
12. Si veda R. C. Trexler, The Construction of Regional Solidarities in Traditional Euro-
pe, in Riti e rituali nelle società medievali, a cura di J. Chiffoleau - L. Martines - A. Para-
vicini Bagliani, Spoleto 1994, pp. 263-83, in particolare pp. 263-4 e 268-70. 
13. Oltre al contributo di Richard Trexler citato alla nota precedente, si vedano,
tra gli altri, anche in riferimento a specifiche realtà urbane e territoriali, E. Muir, Il
rituale civico a Venezia nel Rinascimento, Roma 1984 (ed. orig. Princeton 1981); Chit-
tolini, Civic Religion cit.; G. De Sandre Gasparini, L’amministrazione pubblica dell’even-
to religioso: qualche esempio della terraferma veneta del secolo XV, in La religion civique cit.,
pp. 201-17; Bresc, Conclusions cit.; Ventrone, Feste e rituali civici cit., nonché i saggi
di Mauro Ronzani citati supra alla nota 1. 
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stessi strumenti pattizi, normativi e contabili finalizzati alla definizione e
al mantenimento degli obblighi reciproci vigenti nell’ambito dei rappor-
ti di coordinamento tra centro e ‘periferia’, obblighi che la rappresenta-
zione stessa raffigurava nel pieno Duecento14. Sia detto per inciso: sembra
possibile accostare a questa evidente efficacia comunicativa della coralità
di certe cicliche manifestazioni rituali quella delle ‘scene’ di tenore non
dissimile le cui ‘immagini’, tramandate per via documentaria, erano fissa-
te da mano di notaio in occasione dello svolgersi di alcuni dei più solen-
ni atti compiuti dai rappresentanti della comunità cittadina15. E questo
nel momento in cui venivano istituiti proprio quei vincoli pattizi inegua-
li – sottomissioni di signori e comunità – posti alla base del complesso
14. In relazione al caso senese, si pensi alla ricca documentazione di carattere pat-
tizio prodotta sin dal XII secolo nel contesto della formazione e consolidamento del-
la coordinazione territoriale facente capo alla città, documentazione conservata nel
«Diplomatico» comunale, come pure nella serie di libri iurium inaugurata dal Caleffo
vecchio. Si pensi inoltre all’abbondante normativa statutaria volta a regolamentare
ogni aspetto del rituale civico connesso alla festività di Santa Maria Assunta (una sele-
zione in Giorgi-Moscadelli, In vigilia beate Marie virginis cit., pp. 81-91), tale da
rappresentare a un tempo l’unione del corpo sociale cittadino e il legame stretto dal-
la civitas con le terre e i signori del dominio. Ed ancora si considerino le registrazio-
ni contabili dell’ufficio di Biccherna e della stessa Opera della cattedrale finalizzate a
tener memoria dell’espletamento degli obblighi relativi all’annuale offerta di ceri,
censi e palii, elemento centrale della rappresentazione civica svolta in forma proces-
sionale (per un sintetico quadro sul contesto documentario qui accennato si veda
Giorgi-Moscadelli, Costruire una cattedrale cit., pp. 18-22). 
15. Così, ad esempio, secondo quanto tramandato da documenti di mano del
notaio Rolando e dallo stesso Caleffo vecchio, le donazioni effettuate da signori del ter-
ritorio nel maggio 1137 e nel marzo 1139 in favore del vescovo Ranieri, quale rap-
presentante della Chiesa senese, sarebbero state solennemente ‘celebrate’ «coram
omni populo in comuni colloquio in platea Sancti Cristophani» e «in platea Sancti
Cristophani, nel parlamento, in presentia multorum hominum» (Il Caleffo vecchio del
Comune di Siena, a cura di G. Cecchini et alii, 5 voll., Siena 1931-1991 [edizione del-
l’Archivio di Stato di Siena, Capitoli 1], doc. nn. 5 e 34, 1137 maggio e 1138/9 mar-
zo). Ed ancora dopo molti decenni, seguendo una prassi ampiamente attestata,
dinanzi al notaio Orlando altri signori avrebbero prestato giuramento di obbedienza
al podestà e al Comune di Siena «in contione facta in platea ante ecclesiam maiorem
Sancte Marie» e «in contione facta in curia Sancti Peregrini» (Il Caleffo vecchio cit.,
doc. nn. 136 e 137, 1213 giugno 17-28 e 1213 agosto 19). In particolare, su come
il formarsi della coordinazione territoriale facente capo alla città di Siena nel corso
dei secoli XII e XIII abbia trovato un riflesso nella più antica documentazione con-
servata dal Comune cittadino, nonché, a partire dal primo Duecento, nella redazio-
ne del Caleffo vecchio, si veda P. Cammarosano, Tradizione documentaria e storia cittadi-
na. Introduzione al «Caleffo vecchio» del Comune di Siena, in Il Caleffo vecchio cit., V, pp.
5-81, in particolare pp. 29 ss. 
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coordinamento territoriale di cui la festa stessa era poi la restituzione in
forma di apparente coerenza e unitarietà. 
Ancor più evidente dovette risultare la valenza aggregante del rito pro-
cessionale nella lunga fase anteriore in cui era venuto formandosi quel pur
esile sistema di raccordi relativamente instabili poi consolidato dal Comu-
ne duecentesco, ovvero ben prima che lo snodo tra XII e XIII secolo, nel
più generale contesto dello sviluppo della cultura giuridica notarile, con-
segnasse alle istituzioni cittadine – ma anche ai loro interlocutori sparsi
sul territorio – gli strumenti per l’elaborazione di un’attività amministra-
tiva corrente in forma scritta, con i suoi ben noti esiti documentari di
natura seriale e continua. Quindi, anche anteriormente al diffondersi, nel-
la piena età comunale, dell’uso di tradurre i rapporti di natura istituzio-
nale in registrazioni ordinarie correnti (liste di censi in denaro e ceri dovu-
ti da signori e comunità soggette, registrazioni contabili attestanti il loro
versamento, liste di giusdicenti inviati a ‘fare gli uffici’ ecc.), l’omaggio
reso processionalmente nella festa dell’Assunzione era in grado di assu-
mere significati di unità e coerenza della compagine cittadina nei suoi
rapporti col territorio16. 
A proposito della valenza aggregante del rito, seppur con riferimento a
contesti invero assai diversi dal nostro, non sembra fuori luogo richiama-
16. E proprio tale significato pare aver assunto il rito processionale ancora sulle
soglie dell’età comunale (1124), nel contesto della secolare lite per le pievi di confine
tra la Chiesa senese e quella aretina. Così, nelle parole di Michele Pellegrini, «grande
enfasi venne attribuita allora ad altre operazioni di chiaro contenuto simbolico, come la
consacrazione di nuove chiese nella regione o l’organizzazione delle processioni con cui
i nuovi figli della Chiesa senese, guidati dal proprio clero, recavano la decima alla cat-
tedrale nel giorno dell’Assunta». E ancora, «la processione con cui i chierici ed il popo-
lo delle ‘nuove’ pievi si recarono a Siena nella festa dell’Assunta per la presentazione
della decima, sembra esser stata allora rivestita d’una solennità non scevra di valenze
politiche se, ancor oggi, non è difficile scorgere un consapevole processo di autorappre-
sentazione e celebrazione del potere nell’immagine di quel pievano “tenentem vexillum
in manu sua, et equitantem per gradus ante episcopium Senensem usque ad portam
ipsius episcopii”, che si scolpì allora nella memoria dei bambini di Siena». Più in gene-
rale, «alla cattedrale, e all’altare della Vergine attorno al quale essa si costruiva, afferi-
vano inoltre nel giorno dell’Assunta, fin da questa primissima fase della storia comu-
nale, i censi annuali in cera delle comunità e dei signori del territorio assoggettatisi
all’autorità del populus Senensis e che costituivano l’indizio ricognitivo incaricato di per-
petuare nel tempo la dipendenza simbolicamente instaurata dalla primitiva donazione»
(M. Pellegrini, Chiesa e città. Uomini, comunità e istituzioni nella società senese del XII e XIII
secolo, Roma 2004, pp. 12-3, 19-20 e 248-9; si veda inoltre Giorgi-Moscadelli, In vigi-
lia beate Marie virginis cit., pp. 76 ss, nonché infra § 4). Ringraziamo Michele Pelle-
grini per la disponibilità a discutere con noi alcuni passaggi di questo contributo. 
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re le riflessioni condotte da Jack Goody in merito a società prive del ricor-
so abituale alla scrittura, nelle quali l’antropologo britannico individua
sviluppi statuali di natura ‘non-burocratica’. Seguendo la sua lettura, pare
infatti suggestivo notare come in questi casi la formazione di ‘Stati’, per
quanto di struttura assai semplice, rendesse necessario affiancare alla
comunicazione diretta assicurata dal contatto ‘a tu per tu’ – sul modello
familiare – quella garantita dalla circolazione di intermediari («emissari,
messaggeri e simili»). In questo scenario, divenuto ormai indiretto il con-
tatto tra governante e governato, rimanevano comunque essenziali lo spo-
stamento delle persone e la comunicazione orale. Manifestazioni caratteri-
stiche di questa realtà, per così dire ‘statuale’ ma non-scritturale, sarebbe-
ro state quelle che Goody chiama «cerimonie nazionali» annuali, nelle
quali con moto centripeto «i capi di rango inferiore avevano l’obbligo di
recarsi nel capoluogo a omaggiare i loro superiori». Particolarmente
significativo al riguardo il commento di Thomas Edward Bowdich, capo
della prima missione europea in Ashanti (nell’odierna Repubblica del
Ghana), il quale a inizio Ottocento affermò che quella festività «cui tutti
i subordinati e i tributari» erano tenuti a partecipare, sembrava «esser sta-
ta istituita, al pari delle Panatenaiche di Tesèo, per riunire delle nazioni
assai diverse in una festività comune»17. 
4. RITUALI PROCESSIONALI E MEMORIA
Tornando al nostro caso di studio, riferimenti all’annuale omaggio
mariano si trovano sin nei più antichi strati documentari di XII secolo
conservati dal Comune cittadino, comprendenti le puntuali registrazio-
ni di atti di sottomissione di signori di castelli e villaggi situati per lo
più al di fuori del territorio diocesano senese, inserite nel Caleffo vecchio
a inizio Duecento18. Quindi, la stessa memoria documentaria cittadina
di matrice comunale sin dal suo sorgere e primo strutturarsi pare esser-
si intrecciata con l’immediata evidenza e fisicità del rito, proprio quan-
do l’espansione territoriale della civitas senese prese a indirizzarsi al di
17. Si veda J. Goody, La logica della scrittura e l’organizzazione della società, Torino
1988 (ed. orig. Cambridge 1986), pp. 122-5, con riferimento a T. E. Bowdich, Mis-
sion from Cape Coast to Ashantee, London 1819, p. 256. 
18. Si vedano i riferimenti presenti supra alla nota 14 e, in particolare, quanto in
Giorgi-Moscadelli, Costruire una cattedrale cit., pp. 20-1 e Id., In vigilia beate Marie
virginis cit., pp. 77-8. 
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fuori dell’ambito diocesano e delle tradizionali dipendenze e consuetu-
dini rituali. 
D’altro canto, come già accennato, le più antiche attestazioni docu-
mentarie del rito processionale mariano di metà agosto quale prassi
seguita dai pievani e dai rispettivi popoli afferenti alla diocesi senese ci
riportano addirittura a un ambito proto-comunale, con evidenti impli-
cazioni consuetudinarie risalenti ben dentro l’età pre-comunale. Riferi-
menti alla componente processionale della solennità mariana di metà
agosto sono infatti presenti nelle testimonianze rese intorno al 1170, ma
relative ad eventi anteriori di quasi cinquant’anni, connesse alla secola-
re controversia tra gli episcopati senese e aretino in merito alle pievi di
confine: nell’occasione, prete Pietro da Montegerlone rammentò di
quando «in Assumptione beate Marie», probabilmente nel 1124, si era
recato con gli altri «clerici de Malceno (…) et populares quantos habe-
re potuimus (…) ad domum Senensem, cum decima», analogamente a
quanto avevano fatto «clerici et populares» della pieve a Salti e di altre
pievi contese, con un’enfasi dovuta al ricordo della particolare fase poli-
tica vissuta all’epoca da quei territori19. Verosimilmente molto più anti-
co rispetto ai fatti narrati, il rituale in questione appare comunque anco-
ra connesso alla periodica corresponsione delle decime ecclesiastiche da
parte delle pievi afferenti all’episcopato senese, nel contesto di elementi
simbolici volti a rendere manifesta la dipendenza di chiese da altre chie-
19. Si veda ivi, pp. 76-7, con riferimento a Documenti per la storia della città di
Arezzo nel Medioevo, a cura di U. Pasqui, 4 voll., Firenze 1899-1937, I, n. 389, pp.
525-6: «presbiter Petrus de Monte Gerlone iuratus dixit: (...). Postea in Assump-
tione beate Marie nos clerici de Malceno, scilicet ego et unus de IIII plebanis qui in
plebe de Malceno et populares quantos habere potuimus, ivimus ad domum Senen-
sem cum decima. Similiter clerici et populares de Salto, et clerici similiter et popu-
lares de aliis duabus plebibus, nescio quibus»; a testimonianze rese da cittadini
senesi nel medesimo contesto si fa cenno in Giorgi-Moscadelli, Costruire una catte-
drale cit., p. 58, nota 53 e Pellegrini, Chiesa e città cit., pp. 248-9. Sulla secolare
controversia confinaria tra le diocesi di Siena e Arezzo si vedano i riferimenti al
vasto panorama bibliografico presenti in J. P. Delumeau, Arezzo. Espace et sociétés,
715-1230. Recherches sur Arezzo et son contado du VIIIe au début du XIIIe siècle, Roma
1996, pp. 475 ss, nonché il più recente F. Bougard, A vetustissimis thomis. Le rou-
leau 3 d’Arezzo, du primicier Gérard au tribun Zenobius, in Secoli XI e XII: l’invenzione
della memoria, atti del seminario di studi (Montepulciano, 27-29 aprile 2006), a cura
di S. Allegria - F. Cenni, Montepulciano 2006, pp. 113-50; in particolare, sulle
vicende di XII secolo, si vedano P. Cammarosano, La famiglia dei Berardenghi. Con-
tributo alla storia della società senese nei secoli XI-XIII, Spoleto 1974, pp. 134-9 e Pel-
legrini, Chiesa e città cit., pp. 12 e ss. 
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se20, di cui è forse traccia anche nell’antica consuetudine del clero senese
di recarsi nell’ecclesia maior la sera dell’Assunzione, consuetudine testimo-
niata ancora dall’Ordo officiorum di primo Duecento21. 
Non a caso, tali attestazioni – costituite dalle poc’anzi ricordate testi-
monianze rese nell’ambito della vertenza senese-aretina sulle pievi di con-
fine – sembrano da un lato confermare la presenza nel rito processionale
di forti implicazioni di natura, per così dire, ‘territoriale’, ovvero connes-
se alla definizione e alla coesione della compagine diocesana: doveva infat-
ti essere proprio la presenza in Siena dei pievani nel giorno dell’Assunzio-
ne ad attestare nel tempo in maniera evidente la dipendenza dei rispetti-
vi popoli dalla Chiesa cittadina, come si ricava dal rilievo attribuito in
sede giudiziale al ricordo di quello specifico atto di presenza al momento
di porre in discussione la pertinenza delle chiese battesimali contese. D’al-
tro canto, il rito processionale poteva agire quale elemento potenzialmen-
te costitutivo di un’appartenenza che andava al di là dell’aspetto mera-
mente territoriale, a comprendere anche quello sacramentale e spiritua-
le22, con efficacia tale da imprimere nella memoria stessa dei testimoni –
20. Il tema in questione è ampiamente trattato in Pellegrini, Chiesa e città cit., pp.
327 ss; per un riferimento alla realtà lucchese dei secoli centrali del Medioevo si veda
L. Nanni, La parrocchia studiata nei documenti lucchesi dei secoli VIII-XIII, Roma 1948,
in particolare pp. 31 ss e 182 ss. 
21. Si veda Ordo officiorum Ecclesiae Senensis ab Oderico ejusdem Ecclesiae canonico anno
MCCXIII compositus et nunc primum a d. Joanne Chrysostomo Trombelli Bononiensi canoni-
corum regularium ex-generali et Sancti Salvatoris Bononiae abbate editus et adnotationibus
illustratus vindicatusque, Bononiae, ex typographia Longhi, 1766, CCCLXXXVIII, pp.
349-52 («De officio vesperi in vigilia Assumptionis»): «Interim autem custodes
ornent tumulum episcopalem, pallium superponentes et cereos accensos ante ipsum
super candelabra, et cruce praecedente et universo clero dominus episcopus et cano-
nici cum aliis clericis cantantes dicunt responsorium cum organo, vadunt ad sepul-
crum episcoporum per medium ecclesiae et, cum illuc pervenerint, faciunt chorum et
cantato responsorio episcopus vel archipresbyter thurificat sepulchrum et dicit ora-
tionem “Deus qui inter apostolicos sacerdotes. Deus in cuius miseratione. Fidelium
Deus etc.”. Quibus dictis, omnes eodem ordine revertuntur in chorum et tunc a
domino episcopo, si fuerit praesens, solemni benedictione prolata et dicto ibi “Bene-
dicite”, honorifice ducantur ad potum; ex antiqua enim consuetudine, totus clerus
civitatis in maiori ecclesia tali sero vesperis interesse consuevit». Sull’argomento si
veda M. Pellegrini, Una città in chiesa. Laici e prassi liturgica a Siena nel primo Duecen-
to, in Fedeli in chiesa, «Quaderni di storia religiosa», 6 (1999), pp. 23-84, in partico-
lare p. 30; sull’obbligo per il clero delle chiese soggette di recarsi presso la pieve nel-
le festività solenni si vedano anche i riferimenti a casi lucchesi di XIII secolo conte-
nuti in Nanni, La parrocchia cit., pp. 177 e 186-7. 
22. In questo senso, sebbene in riferimento a un contesto più risalente, va la let-
tura che Cinzio Violante propone di un frammento di una lettera di papa Gelasio
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all’epoca dei fatti bambini o poco più che ragazzi – immagini così nitide
da poterne consentire una lettura in chiave politico-istituzionale ancora a
mezzo secolo di distanza. Si consideri comunque, per inciso, come assai
anteriore all’età comunale risulti la presenza in ambito ecclesiastico di riti
processionali in corrispondenza della festa dell’Assunzione – quale ad
esempio il culto del Santo Salvatore descritto da Wolfgang Fritz Volbach,
presente in Roma sin dal VII secolo e diffuso nelle città laziali dal XII
secolo in poi23 – o comunque di riti processionali centripeti a cadenza
annuale, forse originantisi dalla più antica convocazione dei sinodi epi-
scopali e osservati dal clero soggetto e dai rispettivi popoli24, riti com-
prendenti un’offerta censuale in cera, come ribadito dal capitulum V del
sinodo di Metz del 75325. 
inerente al carattere non meramente territoriale della diocesi, ove si sostiene che
non è appunto il territorio a costituirla («territorium non facere diocesim»), «ma
il popolo dei fedeli che a un dato vescovo fa capo per ricevere il battesimo e la cre-
sima»: C. Violante, Le strutture organizzative della cura d’anime nelle campagne dell’I-
talia centro-settentrionale (secoli V-X), in Cristianizzazione ed organizzazione ecclesiasti-
ca delle campagne nell’alto Medioevo: espansione e resistenze, 2 voll., Spoleto 1982, II, pp.
963-1158, in particolare p. 978, ripreso in C. D. Fonseca, «Ecclesia matrix» e «Con-
ventus civium»: l’ideologia della cattedrale nell’età comunale, in La pace di Costanza
1183. Un difficile equilibrio di poteri fra società italiana ed Impero, atti del convegno
di studi (Milano-Piacenza, 27-30 aprile 1983), Bologna 1984, pp. 135-49, in par-
ticolare p. 139. 
23. Si veda Trexler, The Construction of Regional Solidarities cit., pp. 271-2, con rife-
rimento a W. F. Volbach, Il Cristo di Sutri e la venerazione del SS. Salvatore nel Lazio, in
«Rendiconti della pontificia Accademia romana di archeologia», 27 (1940-41), pp.
97-126. 
24. Si veda in proposito Trexler, The Construction of Regional Solidarities cit., pp.
272-4, che discute quanto in U. Berlière, Les processions des croix banales, in «Bulletin
de la classe des lettres et des sciences morales et politiques», 8 (1922), pp. 419-46, in
particolare p. 442, e N. Kyll, Pflichtprozessionen und Bannfahrten im westlichen Teil des
alten Erzbistums Trier, Bonn 1962, pp. 17 e 23. 
25. Su come l’annuale versamento del cathedraticum da parte dei pievani delle
diocesi potesse essere effettuato in cera si vedano i riferimenti al capitulum V del
sinodo di Metz contenuti in Fonseca, «Ecclesia matrix» cit., p. 140, con riferimento
a J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, XII, Florentiae, expen-
sis Antonii Zatta Veneti, 1766 (ed. anast. Graz 1960), coll. 571-3, «Synodus
Metensis sub domno rege Pippino facta», in particolare col. 572, capitulum V («Ut
presbyteri, qui vicos vel ecclesias tenent, ceram, vel alios census ad matrem civita-
tis ecclesiam persolvant, sicut consuetudo fit»): «Ut hi qui illos vicos vel illas eccle-
sias tenent, illos census vel illam ceram, quae longo tempore ad illud episcopium
reddiderunt, modo sic ordinavimus ut sic faciant. Et qui hoc non fecerit, sexaginta
soldos persolvat». 
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5. ALLA RICERCA DEL ‘SENSO’ DEL RITUALE CIVICO
In definitiva non è quindi questione, almeno nelle nostre intenzioni, di
andare alla ricerca di ‘origini’ che consentano di retrodatare ulteriormen-
te tali usi, seguendo una prospettiva meramente cronologica, quanto piut-
tosto di riflettere sul significato di un rito del quale conosciamo financo i
dettagli nella forma di rituale civico assunta a partire dall’età comunale,
ma le cui più profonde radici, attraverso la documentazione scritta, riu-
sciamo soltanto a intravedere. Peraltro, la conoscenza che possiamo aver-
ne da fonti scritte o iconografiche sensibilmente più tarde non sembra
poter rendere completa ragione di un fenomeno nato in un contesto di
‘cultura amministrativa’ prevalentemente orale e che paradossalmente già
in età proto-comunale ci appare giunto in una sua fase ormai matura.
Come si è accennato poc’anzi, l’obiettivo del nostro interesse è a questo
punto cogliere la valenza aggregante di omaggi processionali centripeti
atti a restituire, in un contesto amministrativo tanto ‘pre-scritturale’
quanto affidato alla professionalità notarile, un’immagine unitaria di
compagini territoriali altrimenti assai poco coerenti. Alla ricerca di tale
valenza aggregante, potremmo quindi provare a considerare la possibilità
di leggere la cerimonia processionale quale uno di quei quadri generali di
riferimento – o punti d’appoggio – cui ancorare il ricordo individuale dei
partecipanti – ad esempio quello di una comune dipendenza politico-isti-
tuzionale –, quadri di riferimento che il sociologo francese Maurice
Halbwachs definiva negli anni Venti come «quadri collettivi della memo-
ria»: cioè strumenti dei quali la «memoria collettiva» – ovvero quell’in-
sieme di abitudini e modi di fare e di pensare diffusi e sedimentati nella
società, in altre parole la sua coscienza comune – si servirebbe per ricom-
porre un’immagine condivisa del passato, che nel corso del tempo e dei
secoli tenderebbe a modificarsi lentamente, ma costantemente, per aggiu-
stamenti successivi e a mantenersi, così, aderente a un comune «orizzon-
te di senso condiviso»26. 
E dunque, in riferimento alle ricordate testimonianze senesi di XII
secolo, dove collocare l’origine di quelle memorie? Quale la natura delle
relazioni intercorrenti tra i ricordi personali di quanti a distanza di decen-
26. Si vedano in particolare M. Halbwachs, Les cadres sociaux de la mémoire, Paris
1925 e, dello stesso autore, il postumo La memoria collettiva, a cura di P. Jedlowski,
Milano 1996 (ed. orig. Paris 1968), anche in riferimento all’Introduzione di Paolo Jed-
lowski, con citazione a p. 30. 
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ni rievocarono eventi che li avevano coinvolti così intensamente? Al modo
di Maurice Halbwachs, potremmo considerarle come la conseguenza di un
momentaneo ricollocarsi dei testimoni nell’ambito dei quadri sociali del-
la memoria del gruppo o dei gruppi dei quali a suo tempo erano stati
membri – chierici, bambini senesi ecc. –, condividendo quindi di nuovo
le loro ‘memorie collettive’. Tralasciando per un momento le considera-
zioni inerenti alla ‘memoria collettiva’, potremmo altresì considerare tali
testimonianze quale esito di altrettante operazioni di richiamo di ricordi
estratti da memorie individuali, come se, sulla scorta di Agostino, ciascu-
no degli interrogati stesse cercando all’interno del proprio «palazzo della
(…) memoria» (Confessioni, X, 8, 14), recuperando «contenuti da archivi
personali dei ricordi»27. Potremmo infine considerare ricordi condivisi
ancora a distanza di decenni «come il prodotto della comprensione inter-
soggettiva di esperienze particolarmente significative e della loro succes-
siva tradizione, in grado di oggettivarle come forme di ‘coscienza collet-
tiva’28. In nessun caso potremmo comunque trascurare il ruolo del poten-
te elemento di mediazione rappresentato dalla persona del notaio, veicolo
di trasmissione delle testimonianze in forma scritta secondo modalità
caratterizzate da una tendenziale valenza uniformante. 
Ad ogni modo, valutando come le esperienze narrate a distanza di
decenni da quanti recarono testimonianza dinanzi a un notaio siano acco-
munate dal riferirsi a un medesimo contesto spaziale – i percorsi proces-
sionali, l’area della cattedrale ecc. –, possiamo tornare a considerare le
27. Su tale prospettiva si vedano le riflessioni contenute in P. Ricoeur, La memoria,
la storia, l’oblio, Milano 2003 (ed. orig. Paris 2000), pp. 139-40; sulla posizione del-
lo stesso Paul Ricoeur in merito al pensiero di Maurice Halbwachs si veda ivi, pp.
169-75. Analoghe riflessioni sono state condotte da chi scrive anche in G. Agostini -
A. Giorgi - L. Mineo, «Si può naturalmente le cose arrotondarle, oppure definire bene gli
angoli». Fonti orali per la storia dell’Istituto superiore di scienze sociali di Trento (1962-
1972), in La memoria dell’Università. Le fonti orali per la storia dell’Università degli stu-
di di Trento (1962-1972), a cura di G. Agostini - A. Giorgi - L. Mineo, Bologna 2014,
pp. 87-310, pp. 101-2, citazione a p. 102. 
28. Ivi, citazione a p. 102. Si veda sull’argomento, con riferimento al pensiero hus-
serliano, quanto contenuto in Ricoeur, La memoria cit., pp. 154-69: «In questa ipote-
si, che fa portare all’intersoggettività tutto il peso della costituzione delle entità col-
lettive, importa semplicemente non dimenticare mai che è soltanto per analogia, e in
rapporto alla coscienza individuale e alla sua memoria, che riteniamo la memoria col-
lettiva come una raccolta delle tracce lasciate dagli eventi che hanno segnato il corso
della storia dei gruppi presi in esame, e che a essa riconosciamo il potere di mettere
in scena tali ricordi comuni in occasione di feste, di riti, di celebrazioni pubbliche»
(citazione a p. 169). 
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riflessioni condotte da Maurice Halbwachs in merito all’influenza eserci-
tata sui gruppi umani dall’ambiente materiale, con particolare riferimen-
to allo «spazio religioso»29. Normalmente, sostiene Halbwachs, la
‘memoria collettiva’ si dispiega in un quadro spaziale definito, in quanto
«non si capirebbe come possiamo ritrovare il passato se esso non si con-
servasse in effetti nel mondo materiale che ci circonda»30; nel nostro caso,
la cattedrale e gli spazi circostanti diverrebbero quindi una sorta di ele-
mento strutturale del ricordo, ovvero altrettanti punti di riferimento che
creano unità e appartenenza. «Possiamo anche immaginare» – scrive
Halbwachs – «che la memoria del nostro gruppo sia tanto continua quan-
to i luoghi in cui ci sembra che si conservi, e che sotto queste volte sia pas-
sata senza interruzione una medesima corrente di pensiero religioso. Sen-
za dubbio, ci sono dei momenti in cui la chiesa è quasi vuota, o vuota del
tutto, dei periodi in cui le porte sono chiuse, in cui non vi sono che dei
muri e degli oggetti inerti. Durante questi tempi, il gruppo è disperso.
Tuttavia dura, e resta qual era; quando si formerà di nuovo, nulla gli farà
pensare di essere cambiato o di aver cessato per qualche tempo di esiste-
re, purché, nell’intervallo, i fedeli abbiano potuto passare davanti alla
chiesa, l’abbiano vista da lontano, ne abbiano sentito i tocchi di campana,
e che l’immagine del loro riunirsi in quel posto e delle cerimonie a cui
hanno assistito fra queste mura sia rimasta presente, o abbiano avuto sem-
pre la possibilità di evocarla immediatamente. Ma, d’altra parte, come
potrebbero essere sicuri del fatto che i loro sentimenti religiosi non sono
cambiati, che sono oggi quel che erano prima, e che non si può distin-
guere in loro cosa vi è di passato e cosa di presente, se non ci fosse la per-
manenza del luogo a fornirgliene la garanzia»31. 
«La maggior parte dei gruppi – conclude Halbwachs – in qualche
modo disegna sul terreno la propria forma e ritrova i propri ricordi col-
lettivi nel quadro spaziale così definito»32. Lo stesso fenomeno di dispie-
gamento della memoria in corrispondenza di uno spazio determinato
avrebbe quindi potuto verificarsi anche nel caso di rituali caratterizzati da
una forte componente di definizione territoriale, quali ad esempio a Siena
le processioni cittadine delle «litanie minori» studiate da Michele Pelle-
29. Si vedano le riflessioni contenute in Halbwachs, La memoria collettiva cit., pp.
157-61, con riferimento anche a Id., La topographie légendaire des evangiles en Terre sain-
te. Étude de mémoire collective, Paris 1941. 
30. Halbwachs, La memoria collettiva cit., p. 146. 
31. Ivi, p. 158. 
32. Ivi, p. 161. 
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grini33, o – in un contesto assai diverso – le operazioni di confinazione dei
territori comunitativi d’ambito rurale, non prive – se vogliamo – di evi-
denti elementi di ritualità processionale34. Ripetere periodicamente il
proprio omaggio di fedeltà alla città dominante, «ire ad processiones per
cardinales ecclesias» nel triduo dell’Ascensione35 o ripercorrere il territo-
rio alla ricerca di cippi confinari potevano quindi costituire altrettanti ele-
menti di perpetuazione di una ‘memoria collettiva’, che lentamente si
adeguava a una realtà in continuo per quanto insensibile cambiamento. 
6. IL RITUALE PROCESSIONALE DA UN CONTESTO DI ORALITÀ AL PREVALERE
DI UNA CULTURA AMMINISTRATIVA SCRITTA
Riferendoci a un contesto privo di un abituale ricorso a forme di regi-
strazione documentaria continua e seriale, pur in un ambito sociale avvez-
zo alla scrittura quale fu la città comunale di XII secolo, non pare fuori
luogo un riferimento alle riflessioni condotte da Jan Assmann in merito
al «rito e la festa come forme primarie di organizzazione della memoria
culturale»36, peraltro – ancora una volta – in relazione a società assai lon-
tane da quella presa qui in esame. In particolare, colpisce il riferimento al
33. Sulla «funzione di tramandare memoria dell’antica civitas altomedievale»
assunta dal rito delle litanie, col sottolineare «la sacralità dei limina dell’antico nucleo
insediativo, ricordato dalle antiche porte civiche, ormai pienamente inglobate nel-
l’accresciuto tessuto urbanistico della città duecentesca», si veda Pellegrini, Una città
in chiesa cit., pp. 31-3: «Il rito con cui l’intera comunità urbana ordinata in corteo
attraversa la città e, ripercorrendone i luoghi della memoria, quasi ne riassume al suo
interno l’intera vicenda, diviene dunque il luogo privilegiato in cui la raggiunta auto-
coscienza del populus Senensis trovava occasione di consolidarsi e di rinnovarsi nella
sacralizzazione del suo rapporto con lo spazio fisico della civitas, nella ricognizione del
proprio patrimonio memoriale e nella sanzione rituale delle proprie gerarchie inter-
ne». Si vedano inoltre i riferimenti presenti in Id., Chiesa e città cit., pp. 349-50 e
468-9 (carta 10). 
34. Si vedano, ad esempio, i casi citati in S. Barbacetto, Sull’identità delle comunità
alpine: il problema dei confini, in Comunità alpine: linguaggi, identità e comunicazione poli-
tica, atti del convegno di studi (Trento, 14-15 giugno 2002), «Archivio storico tici-
nese», 39, n. 132 (dicembre 2002), pp. 111-237, in particolare pp. 111-29. 
35. Pellegrini, Chiesa e città cit., p. 349, con riferimento a Carte dell’Archivio di Sta-
to di Siena. Opera metropolitana (1000-1200), a cura di A. Ghignoli, introduzione di S.
P. P. Scalfati, Siena 1994, doc. n. 192 (1192 maggio 13), p. 234. 
36. J. Assmann, La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle grandi
civiltà antiche, Torino 1997 (ed. orig. München 1992), pp. 30-3. 
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«riunirsi e all’essere presenti personalmente» quale condizione per poter
condividere il «sapere garante dell’identità» del gruppo, cosicché è il rito
a divenire l’elemento in grado di «tenere in moto» il sistema identita-
rio37. In questa prospettiva, le necessarie occasioni di riunione – ovvero le
feste e i riti – col loro ciclico ricorrere assicurano «la coerenza del gruppo
nello spazio e nel tempo»38 e, finché esse garantiscono la circolazione di
quel sapere, il processo di trasmissione si compie sotto forma di ripetizio-
ne, così da garantire il mantenimento nel tempo di quella che Assman
chiama «memoria culturale»39. Carattere peculiare del rito è quindi la
ripetizione dell’ordine stabilito col minimo possibile di variazioni, «dan-
do luogo alla concezione, tipica delle società prive di scrittura, di un tem-
po che ritorna su se stesso». Questo fenomeno – definito «coazione a ripe-
tere» – dovrebbe garantire la cosiddetta ‘coerenza rituale’, aspetto cultu-
rale dal quale peraltro si affrancano le società nel passaggio alla ‘coerenza
testuale’, con la diffusione della scrittura. È in questa fase ulteriore che la
ripetizione passa in secondo piano, in quanto si è ormai trovato un altro
contenitore per trasmettere il significato ultimo (o «senso») del rito. La
conclamata persistenza del rito – e, nello specifico, del rito processionale
senese – anche in epoche in cui ognuno dei suoi risvolti politico-istitu-
zionali risulta ormai consegnato a una solida tradizione documentaria, è
però da ricondurre all’evidente efficacia del rito stesso quale «contenitore
sensibilmente più solido e più sicuro rispetto ai testi» nel garantire la cir-
colazione e, quindi, la sopravvivenza di contenuti culturali. 
Com’è noto, grazie anche al ricorso a forme seriali di produzione docu-
mentaria, dal XIII secolo si assiste al definitivo superamento di una lun-
ga fase caratterizzata dal prevalere dell’oralità sulla memorizzazione in
forma scritta di fatti aventi rilevanza giuridico-amministrativa40. A
seguito di tale fenomeno, che si è soliti collocare alle origini del processo
di riorganizzazione burocratica della compagine comunale di età podesta-
rile, siamo in grado di cogliere anche l’omaggio processionale reso nella
festa dell’Assunzione in ognuno dei singoli dettagli tramandati sulla base
di fonti normative, contabili e fiscali. Ma in realtà, come si è già accen-
nato, tali fonti scritte presentano il rito già nella sua fase matura di ‘ritua-
37. Ivi, p. 111. 
38. Ivi, p. 31. 
39. Ivi, pp. 60-3, anche per le citazioni che seguono. 
40. Si vedano, in generale, le riflessioni svolte in P. Cammarosano, Italia medieva-
le. Struttura e geografia delle fonti scritte, Roma 1991, pp. 113 ss. 
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le civico’. Così, la normativa comunale senese di metà Duecento ricorda-
ta poc’anzi – cui si affiancano alcuni riferimenti presenti nell’Ordo officio-
rum d’inizio secolo41 – non può assumere il significato di elemento fon-
dante del rito, ma deve essere piuttosto considerata quale momento d’in-
terruzione di quel continuo adattamento e aggiornamento delle ben più
complesse caratteristiche del rito stesso verso una canonizzazione capace
d’interrompere quel processo impercettibile di riaggiustamento delle nor-
me, detto «omeostatico» da Jack Goody e tipico delle società orali42. Ana-
logamente, le più antiche liste censuali rappresentano soltanto, per così
dire, altrettante istantanee di singole fasi di sviluppo della compagine ter-
ritoriale comunale, così come veniva raffigurata nel rito43, mentre forse
solo la continua serialità della ricordata documentazione di natura conta-
bile prodotta dall’ufficio di Biccherna – e dal XIV secolo dall’Opera di
Santa Maria – è in grado di restituire almeno in parte il progressivo dive-
nire del rito stesso, seppur solo nel concreto dispiegarsi dei suoi aspetti di
natura meramente organizzativa e delle sue implicazioni di natura econo-
mico-finanziaria. 
Più in generale, l’affermarsi di una cultura amministrativa basata sulla
registrazione in forma scritta permette per la prima volta di leggere il rito
processionale nel più ampio contesto comprendente società urbana, isti-
tuzioni comunali e chiesa cittadina, cui si è fatto riferimento in apertura,
quale vero e proprio ‘rituale civico’ funzionale alla sacralizzazione del-
l’immagine unitaria della civitas senese e del suo territorio, a formare quel-
la sorta di compagine proto-statuale tipica della piena età comunale. In
altri termini, nel momento in cui tale compagine si accresce e prende a
strutturarsi, ponendo in discussione i tradizionali legami di età pre-comu-
nale stretti attorno al centro diocesano – peraltro anch’essi già a suo tem-
41. Sull’Ordo officiorum Ecclesiae Senensis cit. si vedano, tra gli altri, i riferimenti
contenuti in Pellegrini, Una città in chiesa cit., pp. 24-8 e in R. Argenziano, L’icono-
grafia di Cristo a Siena tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo, in Chiesa e vita reli-
giosa a Siena cit., pp. 135-51. 
42. Si vedano J. Goody - I. Watt, The Consequences of Literacy, in Literacy in Tradi-
tional Societies, edited by J. Goody, Cambridge 1968, pp. 27-68, in particolare pp. 67-
8 e J. Goody, La logica della scrittura e l’organizzazione della società, Torino 1988 (ed.
orig. Cambridge 1986), pp. 165 ss e 202 ss. 
43. Sul ruolo delle «liste» nel caratterizzare le «prime applicazioni della scrittu-
ra» nel passaggio da una cultura prevalentemente orale verso una cultura prevalente-
mente scritta si vedano le riflessioni contenute in J. Goody, L’addomesticamento del pen-
siero selvaggio, Milano 1981 (ed. orig. Cambridge 1977), pp. 89-130, con particolare
riferimento alle «liste amministrative» alle pp. 100-7. 
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po fortemente contrastati –, il tradizionale ciclico convergere di pievani e
popoli verso l’ecclesia maior cittadina si trasforma, indirizzando ora verso
un più ampio coordinamento socio-politico l’individualità dei singoli cives
e comitatini o di intere comunità del dominio. 
In definitiva, quindi, se la più antica e frammentaria documentazione
scritta è in grado comunque di restituire l’immagine di un rituale di
natura tendenzialmente aggregante e identitaria nella sua fase pre- o pro-
to-comunale di XII secolo, la ben più ricca documentazione duecentesca
presenta un rituale civico accanto al cui più antico ‘senso’ giacciono ormai
quei marcati caratteri funzionali che lo caratterizzeranno per almeno due
secoli, sino alla fine del Trecento, ovvero la rappresentazione dell’unità
della compagine territoriale senese, cui si connetteva l’ulteriore elemento
d’integrazione e convergenza rappresentato dal finanziamento della fab-
brica della maggiore chiesa cittadina mediante i censi in cera e palii ‘offer-
ti’ da signori e comunità soggette44. Entrato in crisi a fine Trecento il
44. Su quest’ultimo aspetto si veda supra la nota 7. Non sembra fuori luogo richia-
mare ancora una volta riflessioni svolte da Jan Assman in merito al ruolo aggregante
(o «segnale di adunata») assunto da grandi imprese collettive di edificazione, tali da
«rendere la “nazione” durevole e visibile “sensibilmente” come identità collettiva»,
soprattutto laddove sottolinea la valenza simbolica rivestita dal racconto biblico ine-
rente alla torre di Babele («anche qui la bramata macroidentità etnopolitica deve tro-
vare la sua espressione visibile in una costruzione gigantesca», Assmann, La memoria
culturale cit., p. 115, con rinvio a Gen, 11. 4), valenza peraltro presente nel vasto
repertorio di ‘figure’ a disposizione tanto dell’iconografia (nell’ampia letteratura sul
cantiere medievale, si vedano i riferimenti contenuti in G. Binding, Baubetrieb im
Mittelalter, Darmstadt 1993, nonché i rimandi bibliografici in R. Chiovelli, Tecniche
costruttive murarie medievali. La Tuscia, Roma 2007, pp. 240-2), quanto dell’oratoria
basso-medievale (se ne veda, ad esempio, un riflesso tardo-duecentesco nell’arenga
della lettera di convocazione al capitolo generale camaldolese di Classe, inviata dal
priore generale Gerardo II il 20 luglio 1284: «Ex inolite consuetudinis inductum
auctoritate dignoscitur quod ritu perpeti christicolarum servat universa devotio, ut
scilicet ad spirituales nundinas certo concurrant tempore pro talento Domini multi-
plicando spirituales undique mercatores. Habet proinde concilia sua sacrosancta
mater et magistra fidelium universalis Ecclesia; hec sibi quoque concellebrat una-
queque provintia suis distincta primatibus; singuli tandem episcopi suas solent syno-
dos frequentare. Set etsi libeat parumper antiquiora recolere, habuit congregationes
proprias prefigurativas istarum terrena dimensio temporis ante legem legis et gratie.
Ante legem nempe congregate sunt gentes ad celebrationem sui nominis ingens tur-
ris edifitium constructure, ubi unius lingue genus plura se divisit in genera. Sic et in
concilio catholice ac universalis Ecclesie gentes a terre finibus ad honorem divini
numinis congregate fortia sicut propugnacula construunt, ibique in unam Dei lau-
dem omnis linguarum diversitas adunatur», Archivio di Stato di Firenze, Sacro eremo
di San Salvatore di Camaldoli. Appendice 20, cc. 16v-17r; dobbiamo la gentile segnala-
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sistema di finanziamento del cantiere della cattedrale senese, il rito pro-
cessionale avrebbe comunque mantenuto un ruolo centrale nell’ambito
delle festività cittadine distribuite nel circolo dell’anno, a testimonianza
della riduttività di un’interpretazione esclusivamente funzionale del
‘rituale civico’. Nondimeno, nel corso del secolo successivo l’omaggio pro-
cessionale di metà agosto avrebbe subito mutamenti analoghi rispetto a
quelli conosciuti da rituali consimili in altri contesti urbani europei,
ovvero una teatralizzazione ed estetizzazione fastosa del cerimoniale,
implicante una tendenziale preminenza del vedere sull’eseguire e la con-
seguente trasformazione di gran parte dei partecipanti in spettatori45. 
7. IN CONCLUSIONE: FUNZIONALITÀ E ‘SENSO’ RELIGIOSO DEL RITO
Avviamoci dunque alla conclusione. 
Non può esserci società che non senta il bisogno di conservare e rinsaldare, a
intervalli regolari, i sentimenti collettivi e le idee collettive che costituiscono la
sua unità e la sua personalità. Ma questo rinnovamento morale può essere otte-
nuto solo per mezzo di riunioni, di assemblee, di congregazioni, in cui gli indi-
vidui strettamente riuniti tra loro riaffermino in comune i loro comuni senti-
menti: da ciò derivano cerimonie che – per il loro oggetto, per i risultati che pro-
ducono, per i procedimenti impiegati – non differiscono in natura dalle cerimo-
nie propriamente religiose46. 
Per quanto in presenza di componenti eterogenee e ben distinte fasi di
sviluppo, nel caso senese abbiamo comunque dinanzi agli occhi un ritua-
le collettivo latore di evidenti elementi di aggregazione. Ma questa aggre-
zione della lettera a Pierluigi Licciardello, che l’ha edita in P. Licciardello, La legisla-
zione camaldolese medievale. I Libri tres de moribus del priore Martino III (1253), tesi di
dottorato di ricerca in Storia, Università degli studi di Firenze, XXIV ciclo, pp. 685-
7, citazione a p. 686. 
45. Nella vasta bibliografia sull’argomento, si vedano i riferimenti presenti in F.
Cruciani, Teatro nel Rinascimento. Roma 1450-1550, Roma 1983, pp. 16-21, 54 ss, 66
ss; Ventrone, Le forme dello spettacolo toscano cit.; Ead., Feste e rituali civici cit.; J. Chiffo-
leau, Analyse d’un rituel flamboyant. Paris, mai-aout 1412, in Riti e rituali cit., pp. 215-
45, in particolare pp. 217-8. Con particolare riferimento al caso senese si veda Glé-
nisson, Fête et société cit. 
46. E. Durkheim, Le forme elementari della vita religiosa, Milano 19712 (ed. orig.
Paris 1912), p. 467, citato in D. I. Kertzer, Riti e simboli del potere, Roma-Bari 1989
(ed. orig. New Haven-London 1988), p. 87. 

















RITUALI CIVICI A SIENA IN ETÀ MEDIEVALE
gazione venne nel tempo consapevolmente perseguita e quindi organizza-
ta in modo da renderla funzionale all’espressione di sentimenti e creden-
ze già socialmente regolate in un ordine politico-sociale dato, che s’inten-
deva così rafforzare47? Oppure fu essa stessa l’autonoma e, in fin dei con-
ti, spontanea espressione di complesse strutture politico-sociali ricche di
conflitti più o meno latenti, che s’intendeva così contenere48?
Non pare proprio il caso di aggiungere ulteriori elementi al dibattito
sviluppatosi in merito al ruolo del rituale, cui questi interrogativi finisco-
no inevitabilmente per rinviare, quanto piuttosto preme tener presente
l’invito espresso alcuni anni or sono da Jacques Chiffoleau, Lauro Martines
e Agostino Paravicini Bagliani a fare attenzione a quegli elementi di coe-
renza spazio/temporale – «attention scrupuleuse aux sources et aux con-
textes» – che gli storici possono provare ad offrire a sociologi ed antropo-
logi impegnati nell’analisi dei riti, la cui «nature profondément répétiti-
ve» e «la prétention qu’il a toujours de refaire perpétuellement la même
chose pourraient les entrainer à négliger ou même à nier son historicité»49. 
Quindi, circoscrivendo l’interpretazione del nostro rituale processiona-
le a dati e fatti concreti, contestualizzati in tempi definiti, nel nostro caso
si può senz’altro parlare della presenza tanto di un’autonoma spontaneità
associativa, quanto di elementi che rinviano agli aspetti più strutturati
della società, senza voler dare a questa lettura alcun carattere evolutivo.
L’organizzazione consapevole di processioni centripete può infatti aver
avuto valenza strutturale, tanto nel XII quanto nel XIII o nel XV secolo,
nell’esprimere rispettivamente l’ordine socio-politico di età pre-comuna-
le, il coordinamento territoriale costruito dal Comune cittadino o la gerar-
47. Si vedano i testi citati alla nota precedente. 
48. Si vedano Kertzer, Riti e simboli cit., pp. 87-8, con riferimento a V. W. Turner,
Schism and Continuity in an African Society, Manchester 1957, pp. 290, 302-3 e J.
Chiffoleau - L. Martines - A. Paravicini Bagliani, Avant-propos, in Riti e rituali cit., pp.
VII-XIV, in particolare pp. IX-X: «comment oublier par exemple les discussions qui
opposèrent – et opposent encore – les “fonctionnalistes” dans la ligne de Durkheim
et de Radcliffe-Brown, pour lesquels les rites expriment avant tout des sentiments et
des croyances déjà socialement règlés, à Turner et ses élèves, à l’école de Manchester,
qui accordent bien plus d’importance aux tensions, aux conflits et qui soutiennent
que le rite, en exprimant tous ces conflits ne tente pas seulement de les résoudre mais
révèle à proprement parler la structure sociale?», con riferimento ad A. R. Radcliffe-
Brown, Structure and Function in Primitive Society, London 1952; V. W. Turner, The
Drums of Affliction, Oxford 1968; Id., The Ritual Process. Structure and Anti-Structure,
London 1969. 
49. Chiffoleau-Martines-Paravicini Bagliani, Avant-propos cit., p. XI. 
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chia sociale della Siena rinascimentale, quanto la partecipazione di massa
alle medesime cerimonie può aver avuto una valenza ‘fondativa’ e aggre-
gante della communitas civium col proprio territorio sia in età pre- e proto-
comunale sia per lo Stato rinascimentale quattrocentesco, rappresentando
a un tempo la pre-condizione per l’unità politica e l’immagine delle sue
contraddizioni interne: queste testimoniate rispettivamente dai riflessi
del conflitto per il controllo delle pievi confinarie o dalla vera e propria
gara nel primeggiare differenziandosi, ‘combattuta’, per così dire, dai cor-
pi politici e sociali mentre sfilavano nelle ‘teatrali’ cerimonie processiona-
li quattrocentesche cui si è fatto cenno poc’anzi50. 
Comunque sia, per quanto l’aver fissato in forma scritta le norme pro-
cedurali inerenti a una parte rilevante del rito risultasse funzionale a cer-
te esigenze di strutturazione della società comunale (sia nell’articolazione
urbana ‘per contrade’, sia nel coordinamento dello spazio extra-urbano);
per quanto l’adeguamento dell’offerta processionale alle contestuali prati-
che fiscali abbia contribuito in modo decisivo al finanziamento della fab-
brica della cattedrale nella sua più importante fase edificativa; per quan-
to il mantenimento dell’ordine sociale si potesse giovare del suo stesso
rispecchiarsi, secondo gerarchie formalizzate, nelle celebrazioni processio-
nali ‘teatralizzate’ d’epoca rinascimentale e moderna, analogamente a
quanto avveniva nella festa fiorentina del San Giovanni51; nonostante tut-
ti questi motivi di evidente rilevanza funzionale del rito, non dovette cer-
to venir mai meno la spontanea adesione al ‘senso’ profondo dell’omaggio
processionale, di natura a un tempo civica e religiosa. Ciò emerge da un
episodio – da noi già ricordato in altre occasioni52 – verificatosi sul finire
del XIV secolo a seguito della conversione in denaro della cera votiva
offerta nella festività dell’Assunzione, conversione stabilita nel 1393 con
finalità prettamente finanziarie. Le conseguenze di tale provvedimento
sullo svolgimento della festa e sull’ornamento della cattedrale dovettero
avere una forte eco negativa in ambito cittadino, tanto che nell’ottobre
dell’anno 1400 i provveditori di Biccherna cercarono di far riconvertire in
50. Sul riflesso della gerarchia sociale nello schieramento processionale si vedano,
con riferimento a Venezia e Firenze, Muir, Il rituale civico a Venezia cit., pp. 217 ss e
Trexler, Public Life cit., pp. 163 ss. 
51. Si veda il testo di Richard Trexler citato alla nota precedente e Ventrone, Feste
e rituali civici cit., pp. 163-75. 
52. Giorgi-Moscadelli, Costruire una cattedrale cit., pp. 184-5 e Id., In vigilia bea-
te Marie virginis cit., pp. 80 e 92-4. 
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cera le offerte in denaro, avanzando motivazioni ideali di un certo inte-
resse, in quanto tese a sottolineare l’intimo legame tra la rilevanza econo-
mica dell’offerta e il valore simbolico della sua materializzazione in cera:
con ciò sia cosa che (…) si sia veduto e conosciuto nella presente festa di sancta
Maria d’agosto proxima passata, nella cui solennità la vostra città soleva essere
magnificata et honorata a laude et gloria della benedetta madre vergine Maria
nostra advocata di molti censi, pagli, ceri et tributi, la qual cosa e’ nostri antichi
con molto sudore, spese di pecunia e spargimento di sangue procacciassero d’ac-
quistare et con molta sollicitudine, ch’era grandissima gloria della nostra città et
mantenimento della chiesa maggiore, la quale è tanto nobile cosa, in grandissi-
ma parte al presente sono manchate et ancho sono per manchare, la qual cosa è
grande vergogna della città e del reggimento et infamia (…). E questo è procie-
duto per più cagioni, imperò che per li tempi passati molti censuali del vostro
Comuno non ànno dato alcuno censo et non l’è stato domandato, a cui per uno
rispecto et a cui per un altro, e così la ragione della vergine Maria è manchata a
pocho a pocho e la ragione del Comuno è preterita e invechiata. E quando è segui-
to che gli operai che sono stati si sono convenuti co’ censuali e preso denari de la
valuta del ciero e ‘l ciero non è stato appresentato, la qual cosa è stata grandissi-
ma vergognia di vostro Comuno, però ch’e’ ciensi de’ cieri non furono trovati per
utilità dell’Uopera, ancho per honore evidente e manifesto del Comuno e così
ordinaro che si rappresentassero a’ piei del palaço et ine ad alta vocie fussero chia-
mati a uno a uno e poi un’altra volta a duomo: che se gli antichi nostri avessero
guardato a l’utile et non a l’honore, arebbero tassate le terre a denari et non a ceri.
Et ancho si conoscie molti inconvenienti, tutti in vergogna et danno di nostro
Comuno, e’ quagli per non troppo dire tacciamo53. 
53. Per l’edizione dell’intero documento qui citato, si veda ivi, pp. 92-4. 
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